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DANIELA PRONESTI’
L’arteha in séunvalorediveritàediutilità che leè
dato non solo dalla capacità di cogliere il farsi e il
diveniredel reale,maaltresìdioffrire,allacoscien-
za del singolo individuo, una possibilità di rifles-
sione su sé stessi e sulla propria epoca. Quando
trovandoci di fronte ad un’opera d’arte ci sentia-
mo“interrogati”dalla forza toccantedelle immagi-
ni e dall’eclatante evidenza del contenuto, ecco
che allora siamo chiamati ad una risposta estetica
che ci rende non solo fruitori ma parte integrante
edattivadiunconfrontodialetticotranoie l’ogget-
toartistico,comeuninvitoeal contempounmoni-
to a fermarci e riflettere. E’ questo ciò che avviene
di fronte ad un dipinto di Eri Komura, pittrice
giapponese, formatasi tra l’Oriente e l’Italia, che
da 13 anni vive e lavora a Firenze, riscuotendo
consensi da parte della critica e di colleghi artisti
di fama ormai acclarata come il maestro Mario
Pachioli.L’abbiamo incontrata nella bella galleria
“C’est tout un art” di via Maggio 52, in cui è attual-
mente incorsounasuamostracon leopereappar-
tenenti alla serie “In the city”. Tra volti di donna
permeati dall’ansia del dubbio e improvvisi flash
metropolitani, i quadri della Komura puntano ad
un forte impatto visivo, attraverso cui generano
nell’osservatoreunurto, un aperto conflitto che si
risolve, quasi subito dopo, in una piena empatia
con l’oggetto rappresentato. La straordinariaabili-
tà di questa artista risiede, infatti, non solo nella
“artigianalità” della sua pittura, intesa cioè come
prodottodiunagrandeprecisioneediunanotevo-
leperizia tecnica,maallo stesso tempodalla capa-
cità di restituire, in maniera attendibile e suggesti-
va, l’immaginesconcertantediunasocietà “massi-
ficata”,diunsistemamanipolatorio, in cuialladis-
soluzionedell’interioritàcorrispondelaprogressi-
va cessazione di ogni contatto umano e il conse-
guente approdo alla totale incomunicabilità. L’in-
dividuo metropolitano è, dunque, un uomo alie-
nato, vittima inconsapevole e complice silenzioso
di un regresso culturale, di una coercizione delle
menti, di un piano ben congegnato che vende a
caro prezzo l’illusione della libertà. E nel vortice
della velocità che travolge e divora la vita dell’uo-
mo contemporaneo, Eri rivendica il valore inalie-
nabile del pensiero, che è parola oggettivata e li-
bertà d’espressione, ma è soprattutto possibilità
per il singolo di fermarsi e di riflettere, in un “qui
edora” che fa, anchediunsolo istante,una frazio-
nedi temposalientenel tentativodisperatodi riap-
propriarsi di sé stessi. Così, negli occhi delle sue
donne gonfi d’inquietudine, nei loro gesti pietrifi-
cati, nelle ombre fugaci che si imprimono sulle
sue tele come negativi dell’anima, la Komura po-
ne a chi guarda degli interrogativi, coltivando la
speranza che la suggestione offerta non si perda
alle spalle dello spettatore, ma che si sedimenti
più a lungo come traccia indelebile nella sua me-
moria.

CardenasBarrera, il pittore delmare
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FABRIZIO BORGHINI
Maurizio Vanni, noto critico e
storico dell’arte, è da domenica
11 maggio il direttore del Museo
Dinamico di Forlì nato in seno al-
la Fondazione Dino Zoli Arte
Contemporanea.
Vanni,dopo la laurea inArtMana-
gement a Saint LouisnelMissouri
e il Master in “Arte e tecnologia
scientifica” è rientrato in Italia
per laurearsi a Firenze in Storia
dell’Arte specializzandosi in Mu-
seologia.
Sonostati proprioquesti studi, ol-
tre all’esperienza accumulata ne-
gli anni comecuratoreeprodutto-
re di progetti culturali, che gli
hannoconsentitodi realizzare un
nuovo museo che rispecchia le
più attuali richieste di fruizione
del pubblico dell’arte.
«Il museo sta attraversando una
fase di profonda trasformazione
nelladefinizionedeipropri obiet-
tivi. Accanto alle tradizionali fun-
zioni istituzionali - ha dichiarato
il neodirettore in conferenza
stampa - il museo contempora-
neoguarda la società, ammicca, a
pubblici diversi, che fino a pochi
anni fa non erano presi in consi-
derazione, e inserisce il benesse-
re psicofisico del visitatore fra i
propri obiettivi. Il nostro, quindi,
è stato pensato come un vero e
proprio museo dinamico in gra-
dodi offrireproposteculturali co-
erenti e di qualità. Oltre al pro-
gramma espositivo che prende
avvio con la mostra “Baldessari e
Depero: futurismi a confronto” e
proseguirà conunomaggioaMa-
rio Schifano nel decennale della
sua scomparsa, il museo propor-
rà una miriade di idee. Per que-
sto abbiamo affiancato a quello
espositivouno spaziopolifunzio-
nale predisposto per ospitare
eventi interdisciplinari, dibattiti,
proiezioni video, concerti, talk
show,presentazioni di libri e, an-
che,attività didattica».

Il presidente della Fondazione,
DinoZoli, è un imprenditore for-
livese che nel 1978 ha fondato
un’azienda specializzata nella
commercializzazionedegli acces-
sori per tappezzeria.
Dal 1984, con l’avvento della mi-
crofibra, è riuscito a conquistare i
mercati mondiali.
«La storia del percorso che mi ha
portato adar vita alla Fondazione
è legata a incontri speciali con ar-
tisti ed esponenti del mondo del-
la cultura che mi hanno trasmes-

so la passione per l’arte in tutte le
sue forme. Lanascita delmuseo è
la soluzione che ho individuata
per condividere questa mia pas-
sione con gli altri creando nel
mio territorio, nella città di Forlì,
un percorso simile a quello che
miha condotto a ricercare il bello
e a esaltare le mie emozioni» ha
dichiarato Zoli inaugurando uffi-
calmente la nuova struttura.
L’edificio si sviluppa per tre piani
fuori terra. Il museo occupa inte-
ramente l’ultimo piano dell’edifi-

cio con1500mqdi superficie, dei
quali 900 di spazio espositivo,
150 riservati alla caffetteria, 100
al bookshop e i rimanenti agli uf-
fici direzionali della Fondazione.
La mostra “Futurismi a confron-
to” si concluderà il 13 luglio e sa-
rà visitabile dal martedì al vener-
dì dalle 10 alle 19 mentre il saba-
to e la domenica la chiusura sarà
posticipata alle 20, lunedì chiuso.
L’esposizione si concentra su un
inedito confronto e propone una
riflessione sull’opera di due arti-
sti, Baldessari e Depero, che
hanno diversamente interpretato
l’idea del Futurismo.
Depero fu seguace di Balla e
quindi del Futurismo analogico
romano.Baldessari, invece, fu at-
tento studiosodel Futurismoana-
liticodiBoccioniepoi frequenta-
tore, a Firenze, degli ambienti
post-Lacerbiani.
Lamostrapropone una selezione
di 70 opere provenienti da varie
istituzioni pubbliche e da colle-
zioni private.
Al museo (viale Bologna 288) si
arriva uscendo a Forlì dall’auto-
strada A14.

EriKomura:
la forzadelle immagini,
l’evidenza del contenuto

Arteebeneficenza,un felice connubioperpre-
sentare, nella pittoresca cornice del chiostro di
Santo Stefano al Ponte, le opere del pittore co-
lombiano Fernando Cardenas Barrera e l’as-
sociazione “Amici di Pietro Annigoni” per la
solidarietà fra i popoli.
Alla inaugurazione della personale erano pre-
senti il console della Colombia a FirenzeGian-
ni Lusena e la moglie di Pietro Annigoni, si-
gnora Rossella.
Fernando Cardenas Barrera, “pittore del ma-
re”, come è solito definirsi, nato a Bogota nel
1955, appassionatosubedamantedegli abissi,
nelle sue atmosfere marine infonde, con forza
pittorica e cromatica, sensazioni ed emozioni
che tale ambiente evoca nel suo animo. Egli
stesso infatti scrive “mi pintura es una venta-
na a la contemplacion de atmosferas”.
Il mare, i suoi colori ed il suo vitalismo, sono
dipinti con arte figurativa di sorprendente im-
mediatezza che potrebbe essere definita ed in-
terpretatacomeunmodernopost-impressioni-
smo.
GiampaoloTrotta, criticod’arte,presenta “Lu-
minosi fondali dello spirito” frammenti di am-
bientidelleprofonditàmarine,osservatineiva-
ri momenti della giornata - mattino, pomerig-
gio e sera - per cogliere il variare della luce nel
susseguirsi delle ore, paragonandoli alle quat-
tro stagioni della vita.
L’alba, lanascita, cheilpittorecolombianoraffi-
gura con la forza dell’abisso, spoglio, sempli-
ce, profondamente intenso, di un meraviglio-
so colore, forse un inno festoso per la vita pul-
sante, quasi il preludio allo scorrere dell’esi-
stenza popolata di pesci-mostri che risalgono
dagli abissi. Pesci, come rispostamitologica al-
la paura ancestrale degli uomini di fronte al-

l’ignoto; pesci che vivono nei profondi abissi,
che ovviamente simboleggiano l’inconscio
che si agita nel profondo della psiche umana.
La produzione creativa prosegue presentando
momenti più maturi della vita, ove il colore
arancio, il tramonto,accompagnaversopercor-
si di distaccata contemplazione, fino ad un mi-
nor contrasto della luce, quasi a sottolineare la
pace della notte attraverso i riverberi dell’ac-
qua nella luce lunare.
Possiamonotareche lapittura figurativa rasen-
ta la simbologia cromatica dell’astrazione sen-
soriale dell’animo attraverso i fondali sottoma-
rini come le esperienze dell’Espressionismo ci

avevano abituati a fine Ottocento.
Giampaolo Trotta conclude la presentazione
dicendo che i quadri di Cardenas «sono pulsio-
ni liriche, visioni oniriche nel liquido amnioti-
co primordiale nella ricerca di controluce, do-
ve il profondo blu si stempera nel bianco ovat-
tato e rilucente di una luce che ferisce, fende la
mente e il cuore».
Fernando Cardenas Barrera, ha chiuso l’inau-
gurazione della mostra dipingendo un’atmo-
sfera marina, subito messa all’asta per iniziare
la raccolta di fondi a favore di un padiglione di
pediatria da costruirsi nella città Ouagadou-
gou in Burkina Faso. Per quel che concerne la
venditadelleopereespostedurante lapersona-
le,unapartedel ricavatosaràdevoluto inbene-
ficenza.
La mostra è stata aperta il 9 maggio e chiuderà
il 2 giugnoe sarà visitabile tutti i giorni dalle 15
alle 20 con ingresso libero.

Eva Komorowska

■ LA MOSTRA A S.STEFANO AL PONTE ■

A cura di Fabrizio Borghini

Apre coi Futuristi il nuovo museo di Forlì
E’ diretto da Maurizio Vanni che dopo la mostra su Baldessari e Depero renderà omaggio al decennale della scomparsa di Schifano

Al Museo Bellini di Firenze (Lungarno Soderini, 3) è in corso
la mostra personale dello scultoreMarco Cipolli. Fra le
opere in mostra spicca “L’Unicorno” di ottone e ferro dipin-
to, a grandezza naturale. Si tratta della seconda scultura
equestre dell’artista e che fu acquistata dalla Continental
Saving Bank di San Francisco in California. Oltre all’Unicor-
no, ad oggi sono state costruite altre nove sculture della
stessa tipologia compreso “II Pegaso” esposto nel 2001
presso la Galleria dell’Ipercoop di Montevarchi.

LA PITTRICE GIAPPONESE

LA SCULTURA

Una veduta
del nuovo
museo di Forlì
e sotto il
direttore
Maurizio
Vanni (a
sinistra) e il
presidente
Dino Zoli

Nella foto (di
Agnieszka
Rokicka) il
console Gianni
Lusena (a
sinistra),
Rossella
Annigoni,
Giampaolo
Trotta e il
maestro
Fernando
Cardenas
Barrera
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